LA TECNICA ARBITRALE



La funzione arbitrale ha una importanza capitale nello sport agonistico, una figura al di sopra delle parti in competizione, che è chiamata ad applicare ed a far rispettare le regole delle disciplina sportiva, che ogni tesserato ha accettato ed alle quali si deve uniformare.



In un mondo in cui si cerca spesso di aggirare le regole per proprio tornaconto, la funzione arbitrale, cosi come quella di qualsiasi giudice, rappresenta un aspetto sociale, un reale sostegno alle esistenza dello sport, al suo spirito indirizzato al miglioramento ed allo sviluppo del corpo e della mente degli esseri umani.



Compito senz’altro arduo, che richiede una grande passione ed un po’ di incoscienza di fronte a manifestazioni di intolleranza e di arroganza, che a volte rasenta l’imbecillità abbinata alla maleducazione tesa alla semplice sopraffazione dei propri simili.



Compito arduo, ma non impossibile, che, però, deve tener conto della esigenza di migliorare sempre la qualità di chi è chiamato ad essere “super partes” di eventi nei quali è ormai anche protagonista. Tale miglioramento prende avvio dalla frequenza al corso di formazione, che permette l’acquisizione della qualifica di aspirante arbitro, continua nelle prime gare dirette con l’assistenza del Tutor, che è un arbitro esperto, il quale ha il compito di indicare le strade tecniche e comportamentali da percorrere, che sono senza fine, un percorso sempre in salita lungo il quale vengono acquisite le professionalità con l’esperienza, gli allenamenti, lo studio. Per tutto il periodo della sua attività, l’arbitro è sempre impegnato nel suo continuo miglioramento, prima su aspetti macro, poi affinando quelli più fini quando giunge ad alti traguardi professionali, che coinvolgono la gestione delle gare anche sotto l’aspetto psicologico.



Fin dall’inizio, l’arbitro è indirizzato verso la collaborazione tra 1° e 2°, con il segnapunti, con i giudici di linea. Collaborazione significa specificare i compiti precipui che attengono a ciascuno dei componenti il corpo arbitrale e che fanno riferimento a quanto dettato dalle Regole di Gioco, le quali assegnano al 1° arbitro una assoluta autorità su tutti gli attori della gara, compresi i colleghi (R. 23.2.1) e, addirittura, anche su questioni non specificate dalle stesse Regole (23.2.3).



Stabilita questa autorità del 1° arbitro, però, sono contemplate delle responsabilità che fanno direttamente capo al 2° arbitro (24.3), al segnapunti (25.2), ai giudici di linea (27.2), per le quali, comunque, l’ultima decisione spetta al 1°, che al 99,9999….% rispetta quella dei suoi collaboratori, ma ci può essere l’eccezione che conferma la regola!



Un aspetto molto particolare, che ci permette di introdurre il concetto di TECNICA ARBITRALE, è quello della Regola 24.2.2, la quale stabilisce per il 2° arbitro “egli può, senza fischiare, anche segnalare al primo arbitro i falli fuori dalla sua competenza, ma senza insistere”. L’ampiezza della collaborazione tra 1° e 2° arbitro sta proprio in questa regola, che impegna il 1° ad avvalersi del collega 2° in ogni occasione della gara e a quest’ultimo a fornire tutti i suggerimenti possibili al collega per una direzione di gara la più precisa possibile.



Tecnica arbitrale, quindi, quale mezzo professionale che permetta agli arbitri di offrire un servizio regolamentare alla gara che, per quanto umanamente possibile, abbia la possibilità di registrare i fatti che si sviluppano sia nelle azioni di gioco che al di fuori di esse, visti da più angolazioni per una valutazione quanto più vicina alla verità assoluta, oggettivamente non possibile per la natura umana.



Si può coniugare, a questo proposito, un motto che contiene tutta l’essenza dell’arbitraggio: “L’arbitro in quanto umano, ha il diritto di sbagliare, ma l’assoluto dovere di cercare di non commettere errori”. Tale dovere assoluto di cercare di non sbagliare passa attraverso l’impegno professionale continuo fatto di allenamento tecnico e mentale (mental training), che lo porta a riflettere intensamente sulle situazioni di gioco e sugli errori commessi e riconosciuti, con un normale mantenimento della forma fisica.



Di certo l’arbitro non può che essere considerato una persona normale che solo l’impegno costante lo porta ad essere professionale, come ben espresso in un libro di Educazione Fisica cubano: “Qualsiasi persona che abbia la vocazione di inserirsi con serietà in questa attività, ha potenzialmente la possibilità di divenire un buon arbitro, purché sia in condizioni di dare ad essa un deciso proposito di studio, sacrificio e lavoro, indispensabili per disimpegnare con buon esito l’apprendistato ed il successivo sviluppo delle proprie capacità in un campo tanto difficile e complesso, come senza dubbio è quello arbitrale”.



Il Settore Tecnico Arbitrale della FIPAV da tempo ha elaborato una precisa tecnica arbitrale, che ha perfino esportato nel mondo, passata attraverso le numerose modifiche regolamentari che la FIVB ha apportato a più riprese. Essa rappresenta una soluzione assolutamente scientifica alla esigenza di una valutazione corretta dei fatti espressi dalle singole azioni di gioco e dalla totalità della gara. Un consistente aiuto alla professionalità arbitrale ed un concreto servizio alla attività agonistica della pallavolo.



In questa prima puntata (ne seguiranno altre su Hi-Tech) tratteremo della tecnica arbitrale come impostazione generale.



La posizione del 1° arbitro sul seggiolone non gli consente movimenti curriculari, che, invece, sono possibili al 2° arbitro con una grande libertà di movimento che può utilizzare per completare le possibilità di valutazione del collega 1°, nella necessaria ampia collaborazione. Di contro, però, questi, trovandosi al di sopra della rete con gli occhi ad un’altezza di circa 50 cm. (Regola 23.1), dispone di un’ampia visuale sia sugli eventi che si sviluppano sopra e nelle vicinanze della rete e nel perimetro del terreno di gioco (18 x 9 m), particolarmente per la palla che impatta il suolo (dentro o fuori).

1° ARBITRO

Detto della sua posizione sul seggiolone, in piedi con gli occhi a circa 50 cm. dal bordo superiore della rete (quando ciò è possibile!), la tecnica arbitrale fornisce delle indicazioni per permettere una visuale il più possibile aderente alla realtà degli eventi da valutare.

Iniziamo col dire che l’occhio umano ha una funzionalità limitata, che, a volte, non permette all’uomo di percepire esattamente quanto realmente avvenuto. Un limite umano che spesso non è affatto tenuto in considerazione dai delatori interessati! Ci riferiamo, in particolare, al fatto che se un oggetto osservato non è esattamente a fuoco, l’occhio invia degli input sfuocati al cervello, il quale a sua volta elabora degli output non rispondenti esattamente alla realtà.

L’occhio umano, per mettere a fuoco un oggetto che si muove velocemente, necessita di un tempo di reazione e di focalizzazione stimato di circa 0,30 secondi, che diventa di circa 0,17” per soggetti allenati, come possono essere gli arbitri.

Da qui una prima indicazione di tecnica arbitrale agli  arbitri che svolgono le funzioni di 1°: L’ANTICIPAZIONE.
Quando la palla viaggia a velocità sostenute (per forti schiacciate si arriva anche a 120 Km/h, pari a 33 m./sec. che significano 0,21” per percorrere 7 m.), l’occhio umano ha enormi difficoltà a focalizzare l’immagine se segue la traiettoria della palla stessa.

E’ evidente che l’immagine di una palla veloce che contatta o viene contattata da un oggetto o da una parte del corpo dell’atleta, può pervenire al cervello come immagine a fuoco solo se lo sguardo è già sul punto d’impatto. Se invece l’arbitro segue la traiettoria della palla in movimento, quando questa impatta, l’occhio trasmette una immagine sfuocata, perché il tempo di reazione e di focalizzazione necessario rende focalizzata l’immagine quando l’evento è già passato: da qui la possibilità anche di marchiani errori se non si adotta la tecnica dell’anticipazione.

Durante il gioco, molti sono i casi in cui l’arbitro deve utilizzare tale tecnica:

· tocco di palla. Il momento di impatto palla/dita o altra parte del corpo, deve essere osservato da fermo, lasciando con lo sguardo la traiettoria della palla proveniente dal servizio, da un attacco, da un passaggio, ecc., in tempo per portarlo sul punto che sarà interessato dall’arrivo della palla;

· impatto della palla con il terreno. Anche qui la necessità è quella di essere con lo sguardo nel punto d’impatto prima che arrivi la palla, pur se a volte è particolarmente difficile  per palle che viaggiano ad altissime velocità. In questi casi la differenza di valutazione tra l’arbitro che utilizza la tecnica dell’anticipo e qualsiasi altra persona che segue il gioco (spettatori, allenatori, dirigenti, atleti, ecc.), sta nel fatto che l’arbitro si trova prima nel punto d’impatto, mentre gli altri, normalmente, seguono la traiettoria della palla e ne ricevono una immagine sfuocata con risultati, a volte, diversi dalla realtà;

· contatto della palla sopra la rete. Le azioni che si svolgono sopra la rete, vedono quasi sempre due o più atleti contrapposti a cercare il tocco con la palla. E’ indispensabile che l’arbitro sia con il proprio sguardo su tale spazio ristretto prima che arrivi la palla, per poter valutare gli eventuali falli ad immagine nitida:

· tocco del muro con la palla che cade fuori dal lato del campo dello stesso muro;

· tocco di attacco su palla completamente nello spazio opposto;

· tocco del muro su palla completamente nello spazio opposto prima o nel momento del colpo d’attacco opposto (ad eccezione dopo il 3° tocco);

· tocco simultaneo di due avversari con palla che si trova contemporaneamente nei due spazi opposti e che viene da loro trattenuta (doppio fallo ed azione da rigiocare);

· tocco della rete dei giocatori intenti a giocare la palla.

In tutte queste particolari azioni, il 1° arbitro, oltre che essere con lo sguardo sul punto di impatto prima che vi arrivi la palla, deve evitare di fare grandi movimenti sul tronco sia laterali che in avanti, perché essi produrrebbero immagini in movimento e quindi sicuramente sfuocate.

· Attacco di difensore. Gli atleti “difensori” possono effettuare e completare attacchi da qualsiasi posizione del proprio campo, ad eccezione di quando si trovano o staccano con i piedi nella zona d’attacco, comprendente anche la linea d’attacco, e colpiscono la palla che si trova completamente al di sopra del bordo superiore della rete e, infine, si completa l’attacco (la palla passa completamente nello spazio opposto o, prima, viene intercettata da un avversario).
In questa particolare azione, il 1° arbitro deve rivolgere il proprio sguardo prima sui piedi dell’atleta, per verificare se si trovano o staccano (anche uno solo) nella zona d’attacco, quindi sulla palla per verificare se si trova completamente al di sopra del bordo superiore della rete al momento del colpo d’attacco, infine sulla rete per valutare il passaggio completo della palla nello spazio opposto o se viene toccata da un avversario. Solo in tale momento si concretizza l’attacco falloso del difensore, in presenza di tutti i suddetti elementi di valutazione.

Tecnica Arbitrale e fasi dell’attenzione
· Prima dell’autorizzazione al servizio, il 1° arbitro deve controllare velocemente la disposizione della squadra al servizio per verificare l’eventuale non corretta posizione dei giocatori e dopo l’autorizzazione soffermare la propria attenzione al giocatore quando questi colpisce la palla poiché solo in quel momento si concretizza il fallo di posizione.
· Al momento del colpo del servizio il 1° arbitro dovrà valutare se questo viene effettuato all’interno della relativa zona o meglio se il giocatore si trovi con i piedi entro la stessa e non tocchi  il terreno di gioco (linea di fondo inclusa), prescindendo dalla posizione delle braccia e della palla; se il servizio è di tipo “flottante” o al “salto”; se il giocatore avrà colpito la palla con una mano o altra parte del braccio, dopo che questa sarà staccata dalla o dalle mani con cui la teneva. In questo frangente, dopo averne controllato la regolarità, seguirà per alcuni metri il pallone al fine di verificare che lo stesso non incontri alcuno ostacolo e che non si configuri il fallo di velo.
· Una volta che la palla avrà completamente oltrepassato il piano verticale della rete, il 1° arbitro focalizzerà la sua attenzione, anticipando la traiettoria della palla per valutare il contatto della stessa con il giocatore che si appresta a ricevere (1° tocco) e se il pallone ha una traiettoria lunga anticiperà lo sguardo sulla zona del probabile contatto con il terreno.
· Si passa poi alla costruzione per l’attacco (2° tocco), quando subentra il palleggiatore per impostare uno degli schemi di attacco della squadra: ci troviamo al secondo tocco che generalmente viene effettuato in palleggio. In questo frangente estremamente delicato il 1° arbitro dovrà porre la sua attenzione alla esecuzione dello stesso, ricordando che egli non deve valutare lo stile ma la correttezza o meno con la quale il palleggio viene effettuato (focalizzare con lo sguardo fermo la posizione del giocatore, delle sue braccia e mani, il contatto con la palla e la sua uscita).

· Attacco: è l’azione che ha per obiettivo l’inviare la palla nel campo avverso e costituisce la finalità del gioco della pallavolo. E’ la logica conseguenza della “costruzione per l’attacco”. Nella pallavolo attuale la continua evoluzione del gioco tende a potenziar, come più sopra dimostrato, al massimo il colpo sulla palla, così da imprimerle sempre maggiore velocità. E ciò sia nelle azioni di attacco che si svolgono nei pressi della rete, sia in quelle che si sviluppano nella zona di difesa. Per poter valutare correttamente il 2° ed il 3° tocco il primo arbitro deve sviluppare in sé la capacità di anticipo della palla. Un’azione di attacco può concludersi oltre che con una schiacciata, con una “palla piazzata” e con un pallonetto.

La piazzata è una schiacciata senza potenza, indirizzata volutamente dal giocatore in una determinata zona del campo, la più vulnerabile perché non coperta dalla difesa avversaria. Il 1° arbitro dovrà valutare lo stacco della palla dalla mano del giocatore in quanto può verificarsi il fallo di trattenuta.

Maggiore attenzione, ai fini di una corretta valutazione, deve essere posta sul pallonetto, cioè su quella azione al di sopra del bordo della rete che tende a superare il muro avversario non con potenza ma con “intelligenza”.

Questo tocco della palla deriva dalla necessità o dalla scelta del giocatore di modificare la primaria intenzione di schiacciata in un tocco ad una mano, che gli permette di superare il muro avversario o di piazzare una palla “morbida” in una zona indifesa del campo, sorprendendo i giocatori avversari.

Nel pallonetto va valutata essenzialmente con lo sguardo fermo la spinta che viene impressa alla palla e soprattutto per quanto tempo la stessa resta a contatto con la mano, valutazione temporale nell’ordine di frazioni di secondo.

Nel caso la palla alzata a distanza di due - tre metri dalla rete, può accadere che il giocatore che effettua l’attacco sia un difensore. Il 1° arbitro deve prestare molta attenzione qualora si verifichi tale situazione, poiché tra i suoi compiti c’è quello di controllare se il giocatore difensore abbia staccato i piedi dentro o fuori la zona di attacco. Qualora il giocatore difensore abbia agito all’interno della zona di attacco colpendo la palla ad una altezza superiore al bordo della rete, il 1° arbitro avrà l’accortezza prima di sanzionare il fallo di sincerarsi che la palla abbia superato completamente il piano verticale della rete o, prima che lo attraversi, sia stata intercettata da un giocatore avversario.
2° ARBITRO

La funzione del secondo arbitro è estremamente importante e la sua collaborazione indispensabile per il buon andamento della prestazione del corpo arbitrale. 

La tecnica arbitrale in uso in Italia stabilisce con estrema precisione sia per il 1° che per il 2° arbitro delle funzionalità incrociate, che permettono di coprire tutti gli spazi interessanti l’azione di gioco, per fare in modo che ogni segmento della stessa azione sia ben visibile all’uno o all’altro per valutarne compiutamente ogni aspetto, senza lasciare nulla al caso.

Evidentemente ogni azione di gioco inizia con il servizio a cui fa seguito la ricezione per poi proseguire con gli altri fondamentali della pallavolo. Proprio in questo primo segmento dell’azione di gioco, la tecnica arbitrale del 2° arbitro prevede delle posizioni sul terreno di gioco ed una adeguata ripartizione della sua attenzione nei vari segmenti susseguenti.

SERVIZIO

Rispetto al “servizio”, il 2° arbitro ha ben poche competenze, che si limitano alla informazione del segnapunti sull’eventuale errore di rotazione, che egli dovrà sanzionare con il proprio fischio, mostrando poi il gesto ufficiale n. 13. 

Il 1° arbitro ha totalmente il compito di valutare l’esecuzione del servizio.

RICEZIONE

In questo frangente, la funzione del 2° arbitro è assolutamente onerosa tesa a verificare la posizione dei giocatori in campo della squadra in “ricezione” al momento esatto del colpo di servizio del battitore.

Come il 2° arbitro riesce a percepire l’esatto momento del colpo di servizio?
· Non attraverso l’udito, anche per la presenza del rumore del pubblico e del campo

· Attraverso la visione diretta del battitore, la cui immagine non  deve essere focalizzata, ma percepita anche perifericamente ed anche in modo sfuocato.

Le posizioni del 2° arbitro. 
In questa fase iniziale di ogni azione di gioco, il 2° arbitro si deve disporre da lato della squadra in ricezione:
· basilarmente a circa 1 m. dalla linea centrale verso il fondo campo (la lunghezza di un braccio), più verso la linea d’attacco se il servizio avviene in salto e, presumibilmente, con la traiettoria della palla di servizio verso la linea di fondo;

· rispetto alla linea laterale a circa 1,20 m., in modo da trovarsi oltre il palo che si trova al massimo ad 1 m dalla linea laterale.

Su queste due posizioni basilari si deve concordare sulle ragioni:
1. a circa 1,20 m. dalla linea laterale, più distante rispetto al palo, perché nei movimenti di spostamento paralleli alla linea laterale, il 2° arbitro non debba continuamente misurare la posizione di ostacolo del palo stesso e quindi dedicare una parte, anche piccola, della sua “attenzione” a questa necessità. I suoi movimenti, quindi, non debbono tenere in nessun conto della posizione del palo, potendo disporre cosi costantemente di tutta la sua attenzione;

2. a circa 1 m. dalla linea centrale, che gli permette una buona visuale della squadra in ricezione. Nel servizio il 2° arbitro, oltre a verificare le posizioni della squadra in ricezione, ha anche la possibilità di anticipare l’impatto della palla con il terreno o con il corpo dei giocatori, come non ha in tutti gli altri segmenti dell’azione, e quindi deve collaborare con il collega 1°, su sua richiesta, anche nella valutazione di palla dentro/fuori con totale cognizione di causa. 

Il susseguirsi della tecnica.

Stabilite e chiarite le posizioni standard del 2° arbitro appena prima del colpo di servizio, egli deve ricorrere ad alcune variazioni a seconda dell’evolversi della preparazione al servizio da parte del battitore ed a quando avviene successivamente al colpo di servizio.

A) La zona di servizio si estende per tutti i 9 m. del fondo campo ed il battitore si può posizionare in tale spazio ed anche oltre per cui per il 2° arbitro si pone un primo problema: quello di posizionarsi in modo da “vedere” l’esatto momento in cui la palla viene colpita, perché solo in quel preciso momento si concretizza l’eventuale fallo di posizione della squadra in ricezione. Si deve precisare che  “vedere” sta a significare “percepire” il colpo sulla palla, non certo “focalizzare” il tocco. Per percepire con la visuale periferica, allora, il 2° deve scegliere la sua posizione che, senza necessariamente girare la testa gli permetta questa percezione, soprattutto utilizzando solo una piccola parte della sua attenzione: 

· se la posizione del battitore è dietro la 6 o la 5, restare ad 1,20 m. dalla linea laterale è opportuno, perché, senza movimento del capo, la visuale periferica gli permette di percepire il colpo sulla palla e quindi di verificare le posizioni sul campo con un’alta percentuale della sua attenzione disponibile rivolta alla intera squadra in ricezione;

· se la posizione del battitore, invece, è dietro la 1, il 2° arbitro deve evitare che il palo sia di ostacolo alla sua visuale e quindi portarsi un po’ più indietro, anche per allargare il suo angolo di visuale che ne limita la rotazione del capo per permettere alla sua visuale periferica di percepire il colpo di servizio, in questo caso con un dispendio maggiore della sua attenzione, che sottrae a quella rivolta alla valutazione delle posizioni in campo della squadra in ricezione.

B) La tecnica della esecuzione del servizio può consigliare al 2° arbitro la posizione da assumere rispetto alla linea centrale come sopra riportato (ca. 1 m. di distanza). In particolare la tecnica della battuta in salto normalmente imprime forza e alta velocità alla palla, nonché una traiettoria piuttosto lunga, tale che l’eventuale impatto con il terreno avviene nei pressi della linea di fondo. In tale evenienza, il 2° deve spostarsi verso l’altezza del prolungamento della linea d’attacco, perché riduce la distanza verso il prevedibile ed eventuale impatto della palla con il terreno.

Stabilita la propria posizione, il 2° arbitro, che aveva rivolta la sua attenzione direttamente e totalmente a verificare le posizioni in campo degli/delle atleti/e della squadra in ricezione, ne memorizza in particolare il/i “punti caldi”, quelli dove i “corrispondenti” possono trovarsi in errore, rivolge una parte della sua attenzione a percepire l’esatto momento del colpo di servizio, rapportandolo agli eventuali “punti caldi” e quindi stabilendo immediatamente la correttezza o meno delle posizioni, che sanziona con il proprio fischio nel caso di errore. 

Nel caso in cui le posizioni siano in ordine, il 2° arbitro deve verificare la traiettoria della palla che può anticipare:

· se la palla cade a terra, con l’osservazione anticipata dell’impatto restando nella sua posizione assunta, memorizza la sua valutazione, rivolge lo sguardo verso il collega 1° e se questi gli chiede la sua valutazione, egli esegue l’appropriata segnalazione ufficiale dentro o fuori;

· se la palla chiaramente verrà giocata da un atleta, il 2° arbitro deve muoversi verso la parte opposta della rete per seguire l’attacco da tale posizione per verificare i tocchi di rete, i tocchi del muro, il muro dei difensori e del Libero. Lo spostamento deve avvenire con movimenti laterali, paralleli alla linea perimetrale del campo, non veloci ne a saltelli, transitando, ovviamente, dietro il palo;

· se la traiettoria della palla è tale che prevedibilmente può andare a cadere in una zona non presieduta del campo, ma potrebbe essere recuperata con un tuffo da un atleta, il 2° arbitro deve restare fermo ad osservare lo svolgersi dell’azione, tenendo conto di quanto dispone la Regola 24.3.2.6 che gli consente di intervenire direttamente con il fischio nel caso la palla tocchi terra ed il collega 1° arbitro non sia in condizioni di vedere tale impatto. Appena l’evento si è concluso con la palla ripresa dall’atleta, il 2° deve spostarsi verso il campo opposto.
COSTRUZIONE PER L’ATTACCO (2° TOCCO)
Prima della costruzione per l’attacco, il secondo arbitro, che gia si trova a circa 1 m. - 1 m. e mezzo dal palo dalla parte della squadra in ricezione, non appena il pallone si troverà al di sopra della zona di attacco, si sposterà sul campo opposto, con lo sguardo a circa 1 metro di distanza sia dal palo che 
dalla linea laterale, mantenendo il controllo visivo sulla palla sino al suo punto di arrivo.
Ciò gli consentirà:
· di poter osservare agevolmente, qualora il giocatore rinvii direttamente il pallone verso il campo avversario, se lo stesso sia passato all’interno, al di sopra o all’esterno dell’antenna che delimita lo spazio di passaggio dalla sua parte, ponendo particolare attenzione alla possibilità di recupero del pallone nella zona libera opposta;
· di trovarsi nella posizione ottimale per poter seguire l’evolversi del gioco sia di chi attacca attraverso la rete, sia soprattutto di chi difende poiché è notorio che proprio in questa fase si verificano le maggiori probabilità di commettere falli (tocchi di rete, invasioni della linea centrale, giocatore difensore a muro), nonché eventuali tocchi di muro.

In base al tocco di costruzione del palleggiatore, il 2° arbitro sarà in grado di valutare in quale zona avverrà l’attacco, in modo da scegliere la posizione ottimale per seguire l’azione a rete. 

La distanza dello sguardo dalla rete dipenderà invece dalla posizione del muro: il 2° arbitro deve avere lo sguardo tra il/i giocatore/i a muro e la rete. Quindi egli dovrà spostarsi lateralmente, in modo da regolare la distanza dello sguardo dal palo o dal prolungamento ideale della linea centrale a seconda della distanza della posizione del muro dalla rete, evitando che la sua visuale venga coperta dalle spalle dei giocatori a muro. Durante l’evolversi del gioco, le sue posizioni si alterneranno da uno all’altro campo, avendo cura di trovarsi sempre dalla parte della squadra in difesa, prima che l’altra esegua la costruzione di attacco. Questi spostamenti gli consentiranno di non avere ostacoli nell’osservare la linea centrale del campo e nel contempo di controllare tutta la rete. Si raccomanda a proposito che detti movimenti vengano eseguiti subito dopo la costruzione per l’attacco, avendo cura di intuire la traiettoria della palla e cioè di anticipare l’azione. E’ ovvio che la tecnica proposta sarà più facilmente eseguibile in un campo le cui attrezzature siano poste in modo regolamentare (palo distante dalla linea laterale 0,50 - 1 m.). Nel caso in cui il palo si trovi ad una distanza maggiore dalla linea laterale del campo, l’arbitro adeguerà le sue posizioni facendo riferimento al palo stesso, attenendosi alla tecnica descritta. 

ATTACCO
Nel caso la palla alzata a distanza di due - tre metri dalla rete, può accadere che il giocatore che effettua l’attacco sia un difensore. Faccia attenzione il 2° arbitro, qualora si verifichi tale situazione, poiché tra i suoi compiti c’è quello di controllare se il giocatore difensore abbia staccato i piedi dentro o fuori la zona di attacco. Qualora il giocatore difensore abbia agito all’interno della zona di attacco colpendo la palla ad una altezza superiore al bordo della rete, il 2° arbitro avrà l’accortezza, prima di sanzionare il fallo con il fischio, di sincerarsi che la palla abbia superato completamente il piano verticale della rete o, prima che lo attraversi, sia stata intercettata da un avversario. Assolto questo compito, in generale, al momento del salto, sia dell’attaccante che del muro, il 2° arbitro osserverà la linea centrale per individuare eventuali invasioni del terreno avverso con i piedi. Alzerà quindi lo sguardo sulla rete per valutare eventuali tocchi della stessa da parte dei giocatori. Successivamente porterà il suo punto di osservazione sopra la rete per rilevare tocchi di palla da parte del muro, così come il transito regolare della palla all’interno dello spazio di passaggio dalla sua parte.
Dopo il colpo di attacco, il 2° arbitro eviterà di seguire la traiettoria del pallone che verrà controllata ed anticipata dal 1° arbitro; egli fermerà, invece, lo sguardo sulla rete per rilevare tocchi di rete dei giocatori in fase discendente e, infine, lo sposterà verso la linea centrale per eventuali invasioni del campo avverso nella ricaduta a terra. Quando egli ritiene che nei pressi della rete non c’è più necessità di controllo, si porterà con lo sguardo verso il punto dove si sta svolgendo l’azione per aiutare il 1° arbitro in una possibile valutazione di palla dentro o fuori e, contemporaneamente, se avrà mantenuta la posizione suggeritagli, sarà pure in grado di notare e quindi segnalare al collega 1° se la palla sia stata toccata dal muro o da altro giocatore.

   DIFESA

Vale quanto precedentemente scritto per la valutazione di invasioni della linea centrale, i tocchi di rete, eventuali giocatori difensori partecipanti al muro, palle toccate, ecc. Lo stesso dicasi per la posizione tra il/i giocatore/i a muro e la rete. Si sottolinea altresì che se il 2° arbitro seguirà il metodo suggerito circa la posizione da assumere, gli sarà sufficiente un rapido spostamento degli occhi dall’alto verso il basso o viceversa, senza ricorrere ad innaturali piegamenti del capo o del busto e ciò tutto a vantaggio della tempestività di rilevazione.

Risulta pertanto evidente la difficoltà oggettiva che incontra il 2° arbitro nel valutare con certezza se una palla che cade a terra in prossimità della linea perimetrale dal suo lato, è da considerarsi dentro o fuori dal campo. Infatti il tempo che impiegherà il suo sguardo a spostarsi da sopra la rete, dove nasce l’azione al punto in cui si conclude, sarà senz’altro superiore a quello impiegato dal pallone a percorrere tale tragitto data la sua velocità, indipendentemente dalla lunghezza del percorso.


Pertanto sarà pressoché impossibile per il 2° arbitro precedere visivamente la sfera al fine di “attenderla” nel suo punto di contatto. Questo perché egli ritarderà l’inizio del movimento in quanto costretto, come precedentemente detto, a non perdere di vista la rete sino a che la prima fase dell’azione non sia conclusa. Solo nel caso in cui il pallone viaggi più lentamente (ad esempio per effetto di un pallonetto o di una piazzata), il 2° arbitro con lo sguardo sarà in grado di superare in velocità la sfera e quindi trovarsi in una posizione visiva ottimale per una giusta valutazione.


Sarà invece molto più agevole al 1° arbitro, sistemato in una posizione ottimale, inquadrare visivamente dapprima il centro della rete e successivamente, una volta intuita la traiettoria, la zona in cui potrà avvenire il contatto con il terreno. 

